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smo. Molti passi sono stati fatti finora 
in questo ricco programma di analisi 
comparata, alcuni sono stati compiuti 
o ripresi proprio in questo libro; molti 
ne restano però da fare, in particolare 
da parte degli scienziati sociali, come 
scrive Mayer. Sicuramente, quindi, 
anche per il Centro di studi di Trento 
ci sarà ancora lavoro da svolgere. 
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Uno degli aspetti più rilevanti de-
gli stereotipi e dei pregiudizi è la loro 
capacità performativa di influenzare 
l’operato delle istituzioni e, così fa-
cendo, di acquisire maggiore forza, 
stabilità, diffusione e durata. L’analisi 
dei pregiudizi più diffusi nei confronti 
dei rom e dei sinti è un campo di in-
dagine empirica che si presta bene a 
esplorare il rapporto complesso e cir-
colare fra rappresentazioni stereotipi-
che, azioni e istituzionalizzazione.  
Il volume di Sabrina Tosi Cambini 
affronta questo tema a partire da una 
questione assai delicata e sensibile, 
quella del presunto rapimento di bam-
bini da parte di «zingare». La questio-
ne è ben presente nell’immaginario 
diffuso: «stai attento, altrimenti ti ra-
piscono gli zingari» è una frase spesso 
usata per rimproverare i bambini. 
L’atteggiamento nei confronti dei rom 
e dei sinti non è certamente stabile e 
omogeneo nel tempo, e anzi diverse 
ricerche recenti mostrano come esso 
sia molto contestuale, dipendente dalla 
forma assunta dai rapporti fra gruppi 
zigani e società maggioritaria in cia-
scun contesto locale. Pur tuttavia, al-
cuni stereotipi sembrano maggiormen-
te indifferenti di altri ai contesti: non 
sempre attivi, sono però pronti per es-
sere mobilitati ad uso politico e me-
diatico. Una volta mobilitati, influen-
zano profondamente le rappresenta-
zioni delle persone, in maniera abba-
stanza trasversale alle classi sociali e 
al livello di istruzione. In questo qua-
dro viene a iscriversi il contributo del-
l’autrice alla nostra conoscenza in ma-
teria. Il volume analizza tutte le cause 
giudiziarie per tentativo di furto di 
minorenni da parte di zingari, ne mo-
stra gli esiti e prova a spiegare i mec-
canismi che conducono a incolpare le 
donne rom.  
Il libro nasce dalla rielaborazione 
di una ricerca finanziata dalla Fonda-
zione Migrantes per «frantumare uno 
stereotipo così radicato». Il taglio del 
volume non è storico, non viene rico-
struita la genesi e la diffusione dello 
stereotipo relativo alla «zingara rapi-
trice», ma vengono analizzati i mate-
riali giudiziari e avanzate delle spie-
gazioni di quelli che possono essere i 
meccanismi cognitivi, attivi «in situa-
zione», sottostanti l’imputazione di 
colpe.  
Vengono analizzati ventinove casi 
ricavati dall’archivio Ansa. Sono sem-
pre casi di presunto rapimento di mi-
nori, in altri termini tentativi non riu-
sciti. Ventitre di questi vedono fuggire 
i rapitori, e non vi è piena certezza che 
essi siano zingari. In sei casi, analizza-
ti più in dettaglio dall’autrice, si è giun-
ti all’arresto e all’apertura di un pro-
cedimento e dell’azione penale. Lo 
studio di questi sei casi costituisce il 
corpo principale del volume di Tosi 
Cambini, che ne analizza in dettaglio 
sia i fascicoli processuali che l’imma-
gine che ne viene data sui media.  
L’interesse del volume è duplice. 
Innanzitutto, le informazioni e i dati 
raccolti hanno un interesse assai rile-
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vante in sé. Essi permettono, ad esem-
pio, di stabilire con esattezza che fra il 
1985 e il 2007 non vi è alcun caso ac-
certato di rapimento di minori imputa-
bile a persone appartenenti a un grup-
po rom o sinto, e anche di mostrare 
come non vi sia stato alcun tentativo 
di rapimento riconducibile a questi. La 
descrizione articolata caso per caso 
permette all’autrice anche di disegnare 
i tratti principali dello stereotipo rela-
tivo al rapimento di bambini da parte 
degli zingari. Lo stereotipo in questio-
ne assume la forma di una configura-
zione molto precisa. Gli attori coin-
volti sono donne, e il loro rapporto è 
di carattere conflittuale: la madre, o 
una parente stretta del minore, accusa 
un donna romanì di aver cercato di ru-
barle il bimbo; è la madre che impedi-
sce il furto, spesso anche attraverso 
una colluttazione con la zingara. Il 
luogo del litigio è tendenzialmente af-
follato (mercati, strade piene di negozi 
e di persone), ma non vi sono testimo-
ni di fatto, se non le persone coinvolte, 
e nessuno interviene mai in soccorso 
della madre. Il fatto che nelle vicinan-
ze vi siano altre persone ritenute ap-
partenere a un gruppo zigano viene in-
terpretato sempre come presenza di 
complici della zingara, per garantire 
l’occultamento del minore da rapire 
(nonostante i controlli lo smentiscano 
sempre). La dovizia con cui sono de-
scritti i casi permette di identificare 
una sorta di struttura narrativa (un ca-
novaccio concettuale, nelle parole del-
l’autrice) i cui topoi si ripetono inva-
rianti in un lungo arco temporale (più 
di vent’anni) e in contesti territoriali 
assai differenti.  
Nell’ultimo capitolo, inoltre, sono 
discussi undici casi di sparizione di 
bambini, molti dei quali assai noti 
all’opinione pubblica, ricostruendo in 
che modo i rom e sinti sono stati so-
spettati e descrivendo i relativi accer-
tamenti investigativi. In nessun caso 
gli zingari sono risultati colpevoli, 
laddove si è semmai accertata la re-
sponsabilità brutale di pedofili, cono-
scenti, parenti, o di grandi reti occulte 
di criminalità organizzata.  
L’interesse del volume non si ri-
solve, tuttavia, ai soli elementi descrit-
tivi, siano essi relativi agli esiti dei 
processi o alla configurazione della si-
tuazione in cui emerge l’imputazione 
di colpe. Vi è, infatti, uno sforzo espli-
cativo costruito dall’autrice nel secon-
do e nel quinto capitolo.  
Grazie agli strumenti della psico-
logia sociale, e in particolare al lavoro 
di Luciano Arcuri, l’autrice prova a 
spiegare a inizio volume quali siano i 
meccanismi cognitivi di codificazione, 
interpretazione e memorizzazione che 
fanno sì che una donna possa «vede-
re» una zingara nascondere sotto la 
gonna un bambino anche quando ciò 
non accade. Lavorando simultanea-
mente sulle dichiarazioni di giudici 
per le indagini preliminari e sulla let-
teratura sugli stereotipi sugli zingari, 
l’autrice mostra come nei casi di pre-
sunta sottrazione di minori non ci si 
trovi di fronte a «psicosi», ma a sem-
plici processi di categorizzazione che 
attivano uno schema stereotipico. Il 
meccanismo esplicativo è illustrato in 
maniera analitica e convincente (pp. 
33-34) e permette di cogliere come 
uno stereotipo non agisca solo quando 
i soggetti esercitano dei giudizi attri-
butivi, ma permei tutto il processo co-
gnitivo, sia nelle premesse che nelle 
inferenze, fino alle modalità con cui si 
recuperano le informazioni nella me-
moria. Nel quinto capitolo, appog-
giandosi ai lavori di Fabio Quassoli, e 
richiamando anche David Sudnow, 
l’autrice spiega come e quando i ma-
gistrati utilizzano stereotipi e cono-
scenze di senso comune per adattare le 
categorizzazioni previste nei codici al-
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le circostanze del caso. In molti episo-
di, infatti, inizialmente viene scartata 
l’ipotesi di un «equivoco» sulle inten-
zioni della zingara imputata. La con-
dotta è interpretata nella prospettiva 
del rapimento a partire dal fatto che il 
racconto della denunciante si presenta 
come intrinsecamente logico e coeren-
te, senza elementi contradditori; non è 
considerato mendace perché l’impu-
tata è sconosciuta all’accusante; infi-
ne, ma non di minore importanza, per-
ché si ritiene che «il rilievo della si-
tuazione per una madre» non possa 
portare a una distorsione della perce-
zione. I meccanismi cognitivi identifi-
cati portano, in alcuni casi, a sentenze 
che rinforzano lo stereotipo stesso, di-
chiarando che la pericolosità sociale 
della donna attiene alla «sua condizio-
ne di nomade»: in quanto nomade è 
pericolosa ed è quindi giustificata una 
decisione a tutela della collettività.  
In sintesi, il volume, oltre a pre-
sentare i risultati di una ricerca impor-
tante e attuale per il discorso pubblico, 
permette di avanzare nelle nostre co-
noscenze in materia di stereotipi e di 
funzionamento istituzionale. Al con-
tempo, esso apre dei quesiti importanti 
da raccogliere, in particolare nella ri-
cerca storico-comparativa, finalizzati 
a ricostruire quando siano emersi gli 
stereotipi testimoniati dal volume, e 
attraverso quali processi essi si siano 
diffusi e di lì consolidati. 
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Nell’introduzione a questo volu-
me, Toth osserva che «in lingua italia-
na i libri che mettono a confronto i si-
stemi sanitari di più paesi si contano 
sulle dita di una mano; a questo si ag-
giunga che molti di essi non sono re-
centi (eppure di cambiamenti negli ul-
timi dieci-quindici anni ve ne sono 
stati, e parecchi), e che nessuno di 
questi prende in considerazione più di 
quattro o cinque paesi (in questo lavo-
ro verranno invece considerati venti 
paesi dell’area Ocse)» (p. IX). Non 
possiamo che essere d’accordo con 
l’autore, così come si può senz’altro 
dire che questo volume abbia raggiun-
to il proposito esplicitamente dichiara-
to di colmare, almeno in parte, questa 
lacuna.  
Il libro descrive in chiave compa-
rativa le principali caratteristiche dei 
sistemi sanitari dei paesi dell’Europa 
occidentale, cui è dedicata gran parte 
dell’analisi, nonché di quelli di Cana-
da, Stati Uniti, Giappone, Australia e 
Nuova Zelanda. In questo senso il vo-
lume è prima di tutto una miniera di 
informazioni sui sistemi sanitari, or-
ganizzate in modo funzionale a un’ana-
lisi condotta combinando gli strumenti 
della scienza politica con quelli della 
teoria dell’organizzazione, in partico-
lare di matrice economica. Il tutto in 
uno stile chiaro ed efficace che rende 
la lettura del volume un esercizio pia-
cevole, oltre che estremamente utile 
per chi si interessa di politiche sanita-
rie e di sistemi di welfare. 
Il testo, composto da sei capitoli, 
può essere diviso in tre parti. La prima 
è costituita da capitoli nei quali vengo-
no ricostruite e analizzate le modalità di 
finanziamento (capp. 1-2) e di produ-
zione (cap. 3) adottate nei sistemi sani-
tari dei diversi paesi. Com’è noto, a 
partire dalla dimensione del finanzia-
mento si identificano diversi modelli di 
organizzazione dei servizi sanitari 
(mercato puro, assicurazioni private vo-
lontarie, assicurazioni sociali o sistemi 
mutualistici e servizi sanitari nazionali), 
